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ALLARME
POVERTÀ

All’assemblea della
Consulta nazionale
delle fondazioni
delineato un quadro

preoccupante
dell’indebitamento delle
giovani coppie a causa
della perdita del lavoro

MERCOLEDÌ
23 GIUGNO 201010

L’usura non va in crisi
e «strozza» le famiglie
Le diocesi fanno argine
Ma con 8mila richieste all’anno non basta
DA ROMA LUCA LIVERANI

n medico la definirebbe "in-
fezione opportunistica". Co-
me il virus che aggredisce l’or-

ganismo quando si abbassano le di-
fese immunitarie, così l’usura sta ap-
profittando della crisi economica.
Dall’osservatorio della Consulta na-
zionale antiusura Giovanni Paolo II, il
segretario nazionale don Alberto
D’Urso disegna un quadro preoccu-
pante: «La crisi economica – avverte
– sta mettendo in grave difficoltà mol-
te giovani famiglie. Chi aveva con-
tratto un mutuo per comprare casa e
perde il lavoro, non riesce più a paga-
re le rate. E allora o l’appartamento
viene messo in vendita dalla banca,
oppure si cerca di pagare comunque.
Anche finendo nelle grinfie degli usu-
rai».
I dati della Banca d’Italia parlano chia-
ro. Nella fascia tra i 20 e i 34 anni la di-
soccupazione ha raggiunto il 13% del-
la media nel 2009. La riduzione degli
occupati tra i giovani è stata quasi 7
volte maggiore rispetto al 2008, a cau-
sa dei contratti a termine e della con-
trazioni del 20% delle nuove assun-
zioni.
All’assemblea della Consulta nazio-
nale delle fondazioni, sotto la presi-
denza di padre Massimo Rastrelli, si
conferma l’attività tenace delle dio-
cesi a fianco delle famiglie indebitate.
Migliaia di volontari, spesso profes-

U
sionisti qualificati, cercano di dare ri-
sposta alle oltre 8mila richieste d’aiu-
to. Ma nel 2009 sono stati solo 1.238 i
prestiti erogati dalle banche, grazie al-
l’intermediazione delle Fondazioni,
che hanno avuto accesso al 30% dei
fondi stanziati per la prevenzione, u-
sati come garanzia, come stabilisce
l’articolo 15 della legge 108/96. Il 70%
è, invece, per le imprese.
Ancora irrisolto però il nodo dell’aiu-
to alle famiglie già vittime dei "cra-
vattari". L’altro fondo della legge, quel-
lo di solidarietà per gli usurati che de-
nunciano gli strozzini, l’articolo 14, è
esclusivamente per le imprese. «Non
è stato possibile avere nessuna assi-
curazione in sede di esame parla-
mentare – spiega il segretario della
Consulta – circa l’accesso alle famiglie
a questo fondo, malgrado questa ri-

chiesta sia legata a fondamentali diritti
costituzionali». Lo ha evidenziato be-
ne all’assemblea il professor Aldo
Loiodice, ordinario di Diritto costitu-
zionale all’università di Bari. L’altra ri-
chiesta è che il fondo di prevenzione
«venga finanziato a regime – spiega
don D’Urso – e non in modo saltua-
rio. Le Fondazioni potrebbero così fa-
re una corretta programmazione». 
L’impegno delle diocesi non basta:
«Accanto al "coraggio della speranza",
come dice il documento Cei sul Mez-
zogiorno, che stimola l’operosità e la
professionalità di migliaia di volonta-
ri, è auspicabile una volontà politica
più corale sull’usura, piaga sempre più
in espansione, collegata alla crisi eco-
nomica, alla malavita organizzata e al
gioco d’azzardo incentivato dallo Sta-
to con i vari Gratta & Vinci».

DA SAPERE

6 COORDINAMENTI REGIONALI, 109 I CENTRI D’ASCOLTO
Le Fondazioni antiusura associate alla Consulta si articolano in 6 coordinamenti
regionali - Roma, Napoli, Bari, Cassano allo Jonio, Palermo e Tempio Pausania -,
15 fondazioni regionali - Torino, Milano, Verona, Genova, Bologna, Siena, San
Benedetto del Tronto, Latina, Avezzano, Isernia, Matera, Cosenza, Crotone,
Catanzaro e Messina - e 6 provinciali: Foggia,
Castellammare di Stabia, Lamezia Terme, Locri,
Catania e Cagliari. Ben 109 i centri d’ascolto. Al via la
fondazione umbra. Info: www.consultantiusura.it

Agente di viaggio finito sul lastrico si toglie la vita
Rete di solidarietà mette in salvo la moglie e i figli
DA ROMA

na storia tragica. Ma con un finale aperto al-
la speranza. Merito del lavoro testardo e pa-
ziente dei volontari di una delle 28 fonda-

zioni, presenti con numerosi sportelli d’ascolto su
tutto il territorio nazionale. Una delle tante vicende,
più o meno tragiche, che le Fondazioni antiusura si
trovano a fronteggiare. Il calvario di Nicola - lo chia-
meremo così per rispettare lui e la sua famiglia - a-
gente di viaggio pugliese, comincia
nel 2006 con l’accumularsi di debi-
ti contratti per mandare avanti la sua
agenzia. Quando arriva a cumulare
70mila euro di passivo, bussa alla
porta della locale Fondazione.
Con l’aiuto dei volontari - commer-
cialisti, avvocati, notai - a Nicola vie-
ne cucito su misura un piano di rien-
tro, grazie anche ai soldi che le fon-
dazioni raccolgono con collette par-
rocchiali o con i contributi dell’8 per
mille della Cei. L’intermediazione
della Fondazione permette a Nicola di avere nuova-
mente accesso al credito legale di una banca. Ma i
problemi di Nicola diventano devastanti quando ai
debiti di lavoro si aggiungono quelli di gioco. Il can-
cro si è metastatizzato. 
L’agente non riesce più a onorare le rate del debito
personale e di quello bancario. La richiesta dell’a-
genzia di credito arriva come una condanna: spia-

centi, lei deve vendere la casa. Ma Nicola ha una mo-
glie disoccupata, una madre anziana, due figli pic-
coli di 7 e 11 anni. Non sarebbe solo lui a finire in
mezzo a una strada.
Nicola bussa a tutte le finanziarie. Poi infila la testa
nel cappio del "cravattaro". La china che ha imboc-
cato è fatale. La disperazione di avere distrutto an-
che la vita della sua famiglia è insopportabile. E
quando a Natale non ha in tasca nemmeno i soldi
per comprare i regali ai figli, cade in crisi depressi-

va. E decide di farla finita nel più or-
ribile ed eclatante dei modi. Forse
per lanciare un estremo grido di de-
nuncia. Telefona al fratello e an-
nuncia: «Mi sono cosparso di ben-
zina, ora mi dò fuoco». Nicola met-
te in atto davvero il suo folle inten-
to. Ma nemmeno la morte può can-
cellare il debito con la banca.
Alla Fondazione sono sconvolti. Ma
cercano di salvare almeno la fami-
glia. I volontari antiusura sollecita-
no la comunità parrocchiale. Inter-

cedono con le diverse banche creditrici. Una cancella
un debito di 6mila euro. Un’altra congelerà per due
anni il credito rinunciando a ogni interesse. Riesco-
no a trovare un lavoro per la vedova. Il debito viene
ricanalizzato e dilazionato in rate abbordabili. Al-
meno la casa è salva. Per i figli di Nicola si apre uno
spiraglio di futuro.

Luca Liverani
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All’inizio, con
l’aiuto della locale
Fondazione, aveva
avviato la risalita,
distrutto dal gioco
e dai «cravattari»
finì in depressione

DA ROMA PAOLA SIMONETTI

l peso di essere vittima due vol-
te, della perdita di persone care
e della mancanza di verità, è

troppo pesante da sopportare. Ma-
tilde, figlia di una coppia rimasta vit-
tima della strada, non se l’è sentita
ieri di presenziare al convegno sul
tema organizzato dall’Aifvs, asso-
ciazione che tutela i familiari di chi
è morto sull’asfalto, e che si è tenu-
to alla Camera. La sua testimonian-
za avrebbe dovuto aprire i lavori del-
l’incontro dedicato alle carenze le-
gislative e giuridiche che gravano sui
crimini commessi al volante, sem-
pre più frequenti, ma, secondo
l’Aifvs, sempre meno valutati nella
loro reale gravità in sede di giudizio.
Un ambito che ad oggi in Italia ve-
drebbe pene troppo blande.

E pensare che quel-
la delle vittime del-
la strada è un’emer-
genza sempre più
consistente: ogni
giorno – questo il
bollettino di guerra
snocciolato in occa-
sione dell’incontro
– sono 13, più di
4.370 ogni anno,
senza aggiungere i 145mila ricoveri
e il milione e mezzo di persone che
devono ricorrere al pronto soccor-
so.
Al centro del dibattito, alcune pro-
poste di riforma alla legge 125 del
2008 e all’articolo 111 della Costitu-
zione, dei deputati Claudio Barba-
ro e Edmondo Cirielli. Sotto accusa,
in particolare, la scarsa rilevanza che
assume nei tribunali il cosiddetto

«dolo eventuale»,
ovvero una condot-
ta scellerata del gui-
datore: «Le previsio-
ni normative sull’in-
cidentalità stradale
– ha dichiarato Bar-
baro –, sono state
sempre mirate fino-
ra alla guida in stato
di ebbrezza e altera-

zione da droghe, ma non si sono mai
estese alle condotte azzardate e ag-
gressive dei pirati della strada».
Di qui la proposta dell’inasprimen-
to della pena minima per i reati di o-
micidio colposo e di lesioni perso-
nali colpose «stabilendo per lesioni
gravi e gravissime la procedibilità di
ufficio e non più a querela di parte
e la competenza del tribunale al po-
sto di quella del giudice di pace, e-

quiparando lo stato di coma vege-
tativo permanente alla morte, sta-
bilendo – si legge nel documento –
il raddoppio della pena quando il
reato è commesso con (..) azzardo
e/o aggressività, creando una im-
putazione soggettiva a prescindere
dalla contestazione del dolo o della
colpa».
D’altro canto la Costituzione, a det-
ta di Cirielli, risulta manchevole nel-
l’art. 111 di un elemento tanto sem-
plice quanto fondamentale, neces-
sitando così di una doverosa ag-
giunta, visto che l’articolo si rivele-
rebbe troppo sbilanciato sui diritti
dell’accusato. Richieste condivise
dagli stessi magistrati presenti, che
dal canto loro hanno messo in luce
mancanza di preparazione degli o-
peratori giudiziari ed eccesso di tec-
nicismi in sede dibattimentale.

I

incidenti

Dall’incontro, cui hanno
partecipato magistrati
e deputati, la proposta 
di inasprire le pene
per l’omicidio colposo:
colpevoli troppo tutelati

ROMA. Una donna nordafricana ha
tentato di soffocare la propria figlia
ricoverata all’ospedale Bambino
Gesù di Roma. Solo il pronto
intervento dei sanitari ha impedito
che l’insano proposito fosse portato
a termine. Ora la donna è stata
consegnata ai
carabinieri mentre la
piccola è fuori
pericolo. 
Il tutto è accaduto nel
primo pomeriggio. La
donna e la bambina si
trovavano all’interno di
una stanzetta dove la
piccola doveva essere sottoposta ad
un esame neurologico.
All’improvviso i sanitari si sono resi
conto che qualcosa non stava
procedendo per il verso giusto: i
paramenti vitali della bambina -

cardiologici e neurologici - si sono
improvvisamente alterati. Un rapido
sguardo al monitor - la saletta dove
si svolgeva l’esame era provvista di
una telecamera proprio per tenere
sotto controllo l’evolversi della
situazione dei pazienti - ha

confermato l’allarme. La
donna era china sulla
bambina e stava
tentando di
strangolarla.
Il personale del Bambin
Gesù è immediatamente
entrato nella stanza e
ha bloccato la donna,

salvando così la bambina. La madre
ha altri figli e già in passato era stata
protagonista di episodi analoghi, ha
provato a difendersi dicendo che la
bimba stava male e aveva attacchi di
epilessia. 

ROMA. Culle termiche per
accogliere i bambini abbandonati e
aiutare le neomamme che
desiderano mantenere l’anonimato. È
l’iniziativa lanciata ieri da Farmacap
(Azienda speciale farmasociosanitaria
capitolina) in collaborazione con
l’assessorato comunale alle Politiche
sociali di Roma. Il progetto, che
partirà inizialmente presso una
farmacia a Colle Prenestino e sarà
operativo dal mese di ottobre, nasce
dalla volontà di aiutare quelle donne
che non vedono altra possibilità,
dopo aver portato a termine la
gravidanza, di celare la propria
identità nell’anonimato assicurando al
tempo stesso un futuro al proprio
figlio. «L’iniziativa - ha spiegato Marco
Penna, vicepresidente della Farmacap
- rientra in una serie di attività a
sostegno della genitorialità e a tutela

della vita nascente. Accanto a questo
le farmacie comunali offriranno alle
future mamme informazioni e
indicazioni sull’importanza
dell’allattamento garantendo inoltre,
telefonicamente, l’opportunità di
consultare gli psicologi dell’azienda
che sapranno consigliare le donne in
gravidanza alle prese con
problematiche sociali e psicologiche».
«La vita - commenta l’assessore
comunale, Sveva Belviso - è un dono
che va tutelato e valorizzato e il
Comune di Roma, attraverso questa
iniziativa vuole offrire un futuro
migliore a quei bambini che non
possono essere allevati e cresciuti
dalle proprie madri». Soddisfatto
dell’iniziativa il presidente della
Farmacap, Franco Condò: «Con
questo progetto le nostre 42
farmacie si confermano un punto di

riferimento socio-sanitario di grande
importanza, soprattutto nelle aree
marginali della Capitale. Un ruolo la
cui bontà è stata confermata
dall’indagine sulla qualità della vita e
dei servizi pubblici locali di Roma che
ha posto la Farmacap tra le realtà più
apprezzate dai nostri concittadini».
«Nonostante i problemi del settore
farmaceutico e la crisi economica
che investe tutti i settori socio
economici del territorio, la Farmacap
- conclude Condò - è riuscita a
migliorare i propri servizi. Nei
prossimi due anni apriremo altre
cinque farmacie in periferia». E dalla
prossima settimana l’Azienda
farmasociosanitaria avvierà il servizio
notturno nelle farmacie di Forte
Tiburtino e di Via Gasperina per
garantire il servizio a chi rimarrà a
Roma nel periodo estivo.

Iniziativa della Farmacap 
in collaborazione
con il Comune per accogliere 
i bambini abbandonati e aiutare 
le neomamme in difficoltà

Roma, culle termiche nelle farmacie comunaliMadre tenta di strangolare la figlia
durante un esame neurologico

Più di quattromila vittime della strada all’anno
L’appello dei familiari: «Servono norme più severe»

L’aggressione al 
Bambino Gesù
La piccola, 18 mesi, 
ora sta bene

2,5 MILIONI
LE FAMIGLIE A RISCHIO

8 MILA LE RICHIESTE DI AIUTO 
ALL’ESAME DELLA CONSULTA NAZIONALE ANTIUSURA

199 MILIONI I FONDI STATALI 
GESTITI DALLA CONSULTA DAL 1997 AL 2009 COME GARANZIE
ALLE BANCHE PER OTTENERE OLTRE 11 MILA PRESTITI

100 MILA 
IL CONTRIBUTO CEI NEL 2009 ALLA CONSULTA


